PAOLO PROFILO 1°

(rettitudine e abnegazione)

Di piccola statura e poca arte oratoria, ma con grande fede, ponendo tutta la forza nello Spirito.

Un carattere dolce e forte allo stesso tempo, con momenti d’entusiasmo e depressione, ma sempre con una forte passione per l’ideale.

Limpidezza, rettitudine e sincerità massima, verso Dio e verso il prossimo.

Per il suo ideale è capace d’ogni sacrificio e abnegazione. Sembra di grande ambizione e orgoglio, ma il tutto è profuso di tanta umiltà.

Cuore sensibilissimo che si traduce in sentimenti, atteggiamenti, parole piene d’affetto e di tenerezza.

Tanta gente che gli vuole un gran bene, e gente che lo odia a morte.

1. Piccolo di statura, con debole e difettosa arte oratoria.

· Confida, però, nello Spirito.

“Quando sono venuto tra voi, non mi sono presentato ad annunziarvi la testimonianza di Dio con sublimità di parole o di sapienza. 

Io venni in mezzo a voi in debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e il mio messaggio non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza” (I Cor 2, 1-4).

“E anche se sono profano nell’arte del parlare, non lo sono però nella dottrina, come vi abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a tutti” (II Cor 11, 6).

· Quanto sopra vale per tutti.

“Considerate la vostra chiamata, fratelli. Non vi sono tra voi molti sapienti secondo la carne, non molti potenti, non molti nobili. 

Ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio” (I Cor 1, 26-29).

· Ecco il suo e nostro vanto.

“Perché non montassi in superbia per la grandezza delle rivelazioni, mi è stata messa una spina nella carne, un inviato di satana incaricato di schiaffeggiarmi, perché non vada in superbia” (II Cor 12, 7).

· Pur tuttavia è sempre fermo e deciso.

“Non sembri che io vi voglia spaventare con le lettere! Perché le lettere, si dice, sono dure e forti, ma la sua presenza fisica è debole e dimessa. Questo tale rifletta però che quali noi siamo a parole per lettera, assenti, tali saremo anche con i fatti, di presenza” (II Cor 10, 10-11).

2. Rettitudine e abnegazione

· È un appassionato, un’anima di fuoco che si consacra senza riserve ad un ideale. Per lui Dio è tutto e lo serve con una lealtà assoluta. Prima di tutto perseguita coloro che ritiene eretici.

“Ero stato un persecutore, ma mi è stata usata misericordia perché agivo senza saperlo” (I Tm 1, 13). Del resto, un salmo afferma che “Dio è vicino a chi lo cerca”.

· Poi, predica Cristo non appena ha compreso che non c’è salvezza al di fuori di Lui. Non predica se stesso.

“No, non predichiamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore nostro” (II Cor 4, 5).

“Infatti, è forse il favore degli uomini che intendo guadagnarmi, o non piuttosto quello di Dio? Oppure cerco di piacere agli uomini? Se ancora io piacessi agli uomini, non sarei più servitore di Cristo” (Gal 1, 10)

· Quanto detto si traduce in una vita di totale abnegazione al servizio di Colui che ama. Ed allora le sofferenze non contano più nulla.

“Ritengo che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all’ultimo posto, come condannati a morte, poiché siamo diventati spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini” (I Cor 4, 9).

“Siamo tribolati da ogni parte, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; colpiti ma non uccisi” (II Cor 4, 8-9).

“In ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio, con molta fermezza nelle tribolazioni…; con purezza e amore sincero…; siamo ritenuti impostori, eppure siamo veritieri…; afflitti, ma sempre lieti” (II Cor 6, 4-10)

“Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigioni, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte…” (II Cor 11, 23-28).

· Nulla più conta, dal momento che svolge la missione responsabilmente.

“Non è per me un vanto predicare il vangelo; è un dovere per me, guai a me se non predicassi il vangelo” (I Cor 9, 16).

· Nulla di quanto gli capita può separarlo dall’amore di Dio.

“Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada?” (Rm 8, 35).

· Anzi, tutto è prezioso perché lo fa assomigliare e lo unisce alla passione e alla croce del suo Signore.

“Perché io possa conoscere lui, la partecipazione alle sue sofferenze, diventandogli conforme nella morte, con la speranza di giungere alla risurrezione dei morti” (Fil 3, 10-11).

“Portando sempre e ovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo” (II Cor 4, 10).

· Per cui è disposto a tutto.

“Perché fate così, continuando a piangere e a spezzarmi il cuore? Io sono pronto non soltanto ad essere legato, ma a morire a Gerusalemme per il nome del Signore” (At 21, 13).

